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L’
anno dei processi eccellen-
ti, delle confessioni e degli
scandali. Il 2004 sportivo

sta per andare in soffitta con un
carico senza precedenti di procedi-
menti antidoping e di condanne ad
atleti e medici. Si è sempre detto
che il doping corre più veloce di chi
cerca di fermarlo, ma certamente
l’anno che si sta chiudendo ha visto
fare passi importanti nella lotta al
flagello numero uno dello sport
mondiale. Motore dei progressi
compiuti è senz'altro la Wada (Wor-
ld anti doping agency) guidata dal
paladino della lotta, il canadese Ri-
chard Pound. L'agenzia nata nel no-
vembre 1999 è riuscita a centrare
un risultato epocale, una vera e pro-
pria pietra miliare nella storia dello
sport. Dal 1 gennaio 2004 in tutto il
mondo (o quasi) è in vigore un uni-
co codice antidoping, passato alla
storia come codice Wada. Questo
strumento è alla base degli scandali
Balco e Kenteris
che hanno scos-
so lo sport ame-
ricano e l’atleti-
ca in particola-
re. Il tragicomi-
co tentativo (fin-
to incidente sci-
volando in mo-
to sull’olio) del
velocista greco
di sottrarsi al
controllo anti-
doping alla vigi-
lia delle Olimpi-
adi può essere
considerato il
successo più
grosso consegui-
to, anche per-
ché ottenuto ai
danni dell’atleta
simbolo della
nazione che
ospitava i Gio-
chi. Proprio
qualche giorno
fa Kenteris, l’al-
tra velocista Eka-
terini Thanou e
il loro allenato-
re Christos
Tzekos sono sta-
ti provvisoria-
mente sospesi
dalla federazio-
ne mondiale
d’atletica che
non ha ritenuto
accettabili le lo-
ro risposte alle
accuse di do-
ping.

L’altro capo-
saldo sta nel pro-
cesso contro
Victor Conte,
fondatore della
californiana Bal-
co e inventore
del Thg, il do-
ping sintetico
tanto evocato
negli anni scor-
si. Nel corso del
2004 “clienti ec-
cellenti” del san-
tone degli inte-
gratori alimenta-
ri si sono visti di-
strutta la carrie-
ra e ritirate deci-
ne di medaglie.
Dal primo penti-
to, l’inglese
Dwain Cham-
bers, all’ameri-
cana Kelli Whi-
te, campionessa
mondiale in cari-
ca di 100 e 200
metri; dal quat-
trocentista Jerome Young al suo
compagno di staffetta Alvin Harri-
son. Negli ultimi mesi poi lo scanda-
lo si è allargato, coinvolgendo la re-
gina di Sydney, Marion Jones. In
un'intervista televisiva all’ABC Con-
te ha affermato di aver visto perso-
nalmente la Jones iniettarsi alcune
sostanze direttamente nel quadrici-
pite, confermando le accuse dell’ex
compagno (e altro suo cliente) C.J.
Hunter e tirando in ballo anche
Tim Montgomery.

Oltre all’atletica l’altro sport
che sembra aver virato direzione
con forza è il ciclismo. Il numero di
controlli e sanzioni è cresciuto espo-
nenzialmente con il Tour de France
che ha deciso di escludere le squa-
dre con ciclisti coinvolti in vicende
poco chiare. Il “pugno duro” (lo
sarà veramente?) è stato applicato
anche in vista del 2005 con la
Pro-Tour, associazione delle più im-
portanti squadre, che impone di li-
cenziare i corridori beccati all'anti-
doping, pena l'esclusione dell'intera
squadra, come accaduto alla Pho-
nak causa il ritardato licenziamento
di Tyler Hamilton, ex scudiero di
Armstrong.

La globalizzazione della lotta al
doping ha una data molto precisa.
Il 5 marzo 2003 a Copenhagen deci-

ne di governi hanno sottoscritto le
norme preparate da una commissio-
ne in un lavoro di anni. Assieme ai
governi il codice è stato sottoscritto
dai comitati olimpici e dalle federa-
zioni internazionali di quasi tutte le
discipline. Non sembra un caso che
l'ultima di queste sia stata la Fifa del
calcio, costretta a sottoscriverlo alla
vigilia delle Olimpiadi di Atene per
evitare la figuraccia di vedere il pal-
lone escluso dai giochi. «È un gran-
de passo avanti - spiega Marco Arpi-
no, responsabile della commissione
antidoping del Coni - perché final-
mente in tutto il mondo siamo riu-
sciti ad armonizzare procedure di
controllo e pene facendo un passo

avanti fondamentale nella lotta al
doping. La Wada è una fondazione
di diritto privato elvetico ed è cogen-
te sul Cio. L'unico problema è che
non può intervenire sugli Stati, co-
me la Germania, che non hanno
sottoscritto il codice».

Il codice fissa le sostanze dopan-
ti (prevedendo che l'elenco sia ag-
giornato ogni anno includendo pu-
re le sostanze che mascherano quel-
le proibite), gli standard e il ricono-
scimento dei laboratori in tutto il
mondo sulle modalità di controllo.
Il doping viene poi finalmente defi-
nito in modo più restrittivo conside-
rando doping sia la presenza di una
sostanza vietata che i “lasciti”, le
tracce della sostanza (i cosiddetti
metaboliti e markers), allargando i
controlli a tutti i prelievi corporali,
non solo a sangue e urine. Anche il
semplice possesso di sostanze o stru-
menti dopanti, la falsificazione di
campioni e il non essere reperibile
per test a sorpresa (come nel caso
Kenteris) vengono considerati do-
ping. Le pene previste sono di 2

anni alla prima
infrazione fino
alla sospensione
a vita alla secon-
da infrazione
per le sostanze
più gravi (l'epo
soprattutto)
mentre per as-
sunzione di al-
tre sostanze me-
no suscettibili
di effetti dopan-
ti la pena varia
dall'avvertimen-
to alla sospensio-
ne massimo fi-
no ad un anno
alla prima infra-
zione; due anni
per la seconda
infrazione; so-
spensione a vita
per la terza. Al-
tra grande novi-
tà quella dell'
uso delle testi-
monianze e del-
lo sconto per
chi collabora
con le autorità
(come accaduto
al velocista ingle-
se Chambers
nella vicenda
Balco). In più
ogni comitato
nazionale e fede-
razione può ina-
sprire le pene se
le ritiene troppo
leggere.

E in Italia?
L'applicazione
del codice Wa-
da dovrebbe evi-
tare le incredibi-
li differenze nel-
le sanzioni degli
anni passati
(per nandrolo-
ne il mezzofon-
dista Andrea
Longo beccò 2
anni mentre va-
ri calciatori, fra
cui Edgar Davi-
ds, se la cavaro-
no con soli 4 me-
si) rendendo nel
contempo più
garantista il si-
stema. «Da set-
tembre - conti-
nua Arpino - è
attivo un terzo
grado di giudi-
zio nelle contro-
versie sul do-
ping. Dopo i pri-
mi due gradi
che riguardano

le singole federazioni ora c'è il giudi-
ce di ultima istanza, a cui si posso-
no appellare gli atleti, le federazioni
e anche la Wada nel caso in cui non
sia soddisfatta».

Il caso Juventus riporta d'attua-
lità il tema della responsabilità og-
gettiva dei club negli sport di squa-
dra. Nel codice l'unica norma ine-
rente questo tema riguarda il caso
in cui due atleti vengano trovati po-
sitivi nello stesso tempo. Se ciò acca-
de l'intera squadra sarà sottoposta a
controlli a sorpresa e dovrà supera-
re una sorta di “routine” di riqualifi-
cazione attraverso opportuni test.
«La responsabilità oggettiva - preci-
sa Arpino - è tema molto dibattuto.
Un precedente recente riguarda il
calcio con il reclamo del Galles nel-
lo spareggio per gli Europei contro
la Russia. Alcuni russi erano stati
trovati positivi e il Galles chiese par-
tita vinta. Il tribunale amministrati-
vo dello sport di Losanna, compe-
tente secondo il codice, non fu d'ac-
cordo e la Russia andò in Portogal-
lo». E, nel processo di Torino con-
tro la Juve, molti addetti ai lavori
considerano paradossale proprio
l’assenza della giustizia sportiva ita-
liana.

Chissà che il 2005 non regali
sorprese sotto questo aspetto...

Dottor Ferrari e Juventus

· 16 gennaio La commissione disciplina-
re squalifica il giocatore del Parma Ma-
nuele Blasi per sei mesi per nandrolo-
ne

· 24 gennaio Il calciatore della nazionale
russa Titov viene sospeso per un anno
per essere risultato positivo ad un pro-
dotto stimolante

· 9 febbraio La commissione d’appello
riduce la squalifica a Blasi (da 6 a 5
mesi) e a Kallon (da 8 a 6 mesi)

· 24 febbraio Il velocista inglese Dwain
Chambers viene squalificato per 2 anni
per uso di Thg

· 26 marzo Il Tour de France decide di

escludere dalla corsa la squadra spa-
gnola Kelme, dopo le dichiarazioni sul
doping da parte del suo ex corridore
Jesus Manzano

· 16 aprile Lo sciatore austriaco Rainer
Schoenfelder, vincitore della Coppa del
mondo di slalom, risulta positivo per
etilefrina, stimolante vietato

· 29 aprile La Iaaf annuncia di aver an-

nullato tutte le prove sostenute da
Dwain Chambers dal primo agosto
2003. L’atleta perde, assieme ai com-
pangi, la medaglia d’argento della staf-
fetta 4 per 100 dei mondiali di Parigi
2003

· 19 maggio La velocista statunitense
Kelli White accetta la squalifica di 2
anni per doping e perde le due meda-
glie d’oro vinte ai mondiali di Parigi sui

100 e 200 metri

· 9 giugno L’azzurro di atletica Loris Pao-
luzzi è stato trovato positivo ad un con-
trollo antidoping a sorpresa del 28 apri-
le

· 10 luglio Primo caso di doping al Tour:
Christophe Brandt, corridore belga del-
la Lotto, è trovato positivo al metado-
ne. La sua squadra lo sospende

· 3 agosto La polizia francese ferma il
corridore Massimiliano Lelli, 36 anni,
nell’ambito dell’inchiesta sulla Cofidis

· 23 settembre Il corridore americano
Tyler Hamilton viene trovato positivo
per le trasfusioni di sangue

Il nome di Ferrari
è legato a quello
di Lance Armstrong
su cui, dal giorno
della condanna del
medico, ha ragione
di esistere lo spettro
del doping

La condanna
(in primo grado)
del medico Agricola
è uno schiaffo
fortissimo
alla reputazione
della Juventus
nel mondo

‘‘ ‘‘

Nuove regole: mai così tanti nella rete
Nel 2004 boom degli atleti «positivi», in ogni parte del mondo e in tutti gli sport

F
errari e Juventus sono due nomi sim-
bolo dello sport italiano nel mondo.
Se per il cavallino rampante l’accosta-

mento al doping è solo una sfortunata omo-
nimia con il dottor Michele Ferrari, la
“signora” del calcio nel 2004 si è vista mac-
chiare indelebilmente la sua storia. Il 26
novembre è già entrato negli annali come il
giorno della sentenza del processo di Tori-
no. Dopo un dibattimento durato un anno
e 39 udienze tese e piene di colpi di scena, il
giudice Giuseppe Casalbore esce dalle 4 ore
di Camera di consiglio e condanna il medi-
co sociale juventino Riccardo Agricola ad
un anno e dieci mesi di reclusione con 2
mila euro di multa riconoscendolo colpevo-
le dei reati di frode sportiva (compreso
l’uso di Epo) e di somministrazione di far-
maci pericolosi per la salute. La notizia fa
rapidamente il giro del mondo, lasciando
in secondo piano l’assoluzione dell’altro im-
putato, l’amministratore delegato Antonio
Giraudo. Per capire se l’impianto accusato-
rio del procuratore aggiunto di Torino, Raf-

faele Guariniello, sarà sta-
to riconosciuto bisognerà
aspettare le motivazioni
della sentenza (che saran-
no depositate a giorni), fat-
to sta che la condanna
(seppur in primo grado)
del medico Agricola resta
uno schiaffo pesantissimo
alla reputazione del club
piemontese.

Il processo passerà alla
storia per lo stuolo di testi-
moni e per le loro risposte
sincopate e imbarazzate al-
le domande del giudice. In
tanti hanno attaccato il
procuratore Guariniello,
reo di aver perseguito la sola Juve, ma il
merito di aver scoperchiato il calderone do-
ping va ascritto al giudice torinese, magari
in comproprietà con Zeman e con le sue
dichiarazioni dell’estate ‘98.

Le motivazioni sono invece già arrivate

per l’altro processo anti do-
ping arrivato a sentenza
durante l’anno. Il tribuna-
le di Bologna ha condanna-
to il medico sportivo Mi-
chele Ferrari ad un anno
di reclusione e all’interdi-
zione della professione me-
dica per lo stesso periodo
per frode sportiva ed eser-
cizio abusivo della profes-
sione di farmacista. Il no-
me di Ferrari è innegabil-
mente negato a doppio fi-
lo a quello di Lance Arm-
strong, su cui da quel gior-
no ha più ragione di esiste-
re lo spettro del doping.

Anche in questo caso, come accaduto al
suo mentore Francesco Conconi, la senten-
za ha assolto Ferrari (perché il fatto non
sussiste) dall’accusa di somministrazione
di farmaci in modo nocivo per la salute. La
sentenza del giudice unico Maurizio Passe-

rini si riferiva al procedimento contro la
squadra ciclistica Refin, per cui Ferrari ave-
va collaborato. Il medico della squadra, Da-
niele Tarsi, il ds Orlando Maini e il presi-
dente Luciano Rossignoli sono stati invece
tutti assolti perché il fatto non sussiste.

Uno dei pilastri dell’accusa al processo
al medico sportivo sono state le confessioni
del ciclista Filippo Simeoni, primo ad am-
mettere l’uso del doping. Vale la pena ricor-
dare il suo commento alla sentenza: «A li-
vello umano mi dispiace per la condanna
del dottor Ferrari; però questa sentenza di-
mostra che le mie dichiarazioni erano atten-
dibili e che la giustizia esiste, basta avere
pazienza e i nodi arrivano al pettine. Tutti
sanno come andavano le cose in quegli an-
ni, ma nessuno diceva nulla. Io ho parlato.
E mi fa piacere che ora le mie dichiarazioni
siano risultate attendibili, anche dopo il lin-
ciaggio che ho dovuto subire da parte di
Armstrong e di altri colleghi». A quando
una dichiarazione simile di un calciatore?

m.fr.

Due processi per riscrivere lo sport

La russa Irina Korzhanenko, oro nel getto del peso ad Atene, è stata trovata positiva agli steroidi anabolizzanti. Nelle foto piccole: Michele Ferrari, Riccardo Agricola e, in basso, Raffaele Guariniello
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